SPIRITUALITÀ CRISTIANA E UNITÀ D’EUROPA

Il contributo della spiritualità cristiana e unità d‘Europa

Padre Richard Čemus
Mi sento molto onorato di poter introdurre i lavori del convegno „Spiritualità Cristiana e Unità d’Europa” e ringrazio il Presidente dell’Associazione Mitteleuropa, S.E. Sig. Paolo Petiziol, per questa possibilità. Vengo da Roma, ma provengo da Praga, una città che rapidamente sta ritrovando il suo posto nel cuore d’Europa. Noto con soddisfazione che negli ultimi anni sono gli italiani che stanno riscoprendo Praga, affollandone il centro storico ormai in tutte le stagioni. La facilità, con cui oggi si può passare le frontiere, continua a stupire chi, come me, per ben 20 anni non ha potuto neppure sognare di rivedere la sua patria.

Eppure il sogno di trovarsi nel concerto delle nazioni libere che compongono la Comunità europea, ancora 15 anni fa proibito ma divenuto ormai una realtà, non riesce più a suscitare il  forte entusiasmo che aveva suscitato  un decennio fa. E non è il caso soltanto della Repubblica Ceca, ma di molti  dei nuovi membri entrati l’anno scorso a farne parte; l'entusiasmo sta cedendo il passo a timori e disillusione. Alle tante obiezioni e critiche di natura politica ed economica, si aggiungono anche voci che mettono in guardia dal pericolo della perdita dell’identità nazionale e culturale. I cattolici, originalmente all’avanguardia del movimento europeista, guardano ora increduli un'Europa occidentale, ove per decisioni democratiche, si cominciano a rimuovere le croci dall’ambito pubblico e la fede viene relegata sempre più nel privato; atteggiamenti che, fino all’altro ieri, nell’Europa orientale erano  considerati simboli della repressione comunista. Si prova un certo disagio constatando di non aver avuto il tempo di goder la libertà riacquistata, perché incalzati da  problemi come la privatizzazione – spesso selvaggia – (che nel caso della Repubblica Ceca riguarda anche gli ospedali), le inedite forme di sfruttamento, le nuove dimensioni della criminalità, nonché la trasformazione in una società multi-etnica e multi-culturale, una vera sfida alla psicologia nazionale.

Tutto si è svolto con una rapidità da capogiro: un vero salto da un piccolo mondo con l’orizzonte chiuso ed a responsabilità limitata, ma schematico e prevedibile, allo sconfinato mondo della galoppante globalizzazione. Per molti l’adattamento è tanto difficile che danno credito ai nostalgici del vecchio ordine, che vogliono far credere che si stava meglio quando si stava peggio. Ma non succede solo nell’Est postcomunista. Una recente inchiesta fatta in Germania ha rilevato, tra lo sgomento generale, che un tedesco occidentale su quattro vorrebbe indietro il “muro”… A pochi giorni da questo sondaggio è seguito un altro colpo, vale a dire la forte avanzata dell’estrema destra nel “nuovo “ Land della Sassonia, dovuta sprattutto all’elettorato giovanile. Eppure siamo sicuramente d’accordo nel ritenere che il processo d’integrazione europea è irreversibile e che deve essere portato a compimento.

Ma ci può venire, da cristiani, comunque un dubbio. Non dovremmo rammaricarci di non esser riusciti come Chiese, se non a precedere, almeno a tenere il passo con il progresso, raggiunto nell’integrazione europea, molto superiore a quello ottenuto nel campo ecumenico? Certo, troveremo argomento a nostra scusa. Già le difficoltà che accompagnano la nascita della costituzione europea, in specie il preambolo, indicano che quanto più si scende nel profondo delle convinzioni, tanto più difficile diventa l’accordo. Come nessun’altra realtà, la religione tocca il più intimo dei cuori, essendo strettamente legata alla libertà di coscienza. È per questo che l’unità cristiana non si crea con trattative e accordi politici. Lo rilevo il Patriarca ecumenico Bartolomeo I nella sua omelia durante la fraterna visita al papa di Roma il 29 giugno scorso sul sagrato di san Pietro: «L’unità delle Chiese - di cui parliamo e per la quale chiediamo le vostre preghiere - non è un’unione mondana, uguale alle unioni di Stati, alle corporazioni di persone e di strutture con le quali si crea una più alta unione organizzativa… L’unità alla quale le Chiese aspirano è una ricerca spirituale che mira a vivere insieme la comunione spirituale… Essa potrà venire … quando vivremo tutto ciò che è di Cristo come egli lo ha vissuto, o almeno quando desidereremo sinceramente di vivere come egli vuole che viviamo».

È doveroso quindi distinguere i processi politici e sociali dalla dimensione più strettamente religiosa, quindi spirituale. Eppure non possiamo perdere di vista che la ricerca dell’unione tra noi cristiani assume un’urgenza nuova nel processo di integrazione europea. L’unità dei cristiani sarà, si capisce, soprattutto un dono dello Spirito, che soffia dove e quando vuole. Ma il Vangelo ci chiede anche di «preparare le strade». Nei confronti dei popoli e delle nazioni di cui facciamo parte abbiamo il preciso dovere di aiutarli a sostenere le fatiche dei grossi cambiamenti da cui spesso rimangono disorientati, cedendo alla tentazione della chiusura in se stessi, della xenofobia, dell’intolleranza e del nazionalismo. Urge testimoniare agli uomini e donne di oggi, che la propria identità né si trova né si conserva chiudendosi nel proprio isolamento o contrapponendosi all’altro, ma al contrario, nell’apertura ad altri, nelle reciproche relazioni interpersonali e dono reciproco di sé. Abbiamo bisogno di un'altra visione dell’uomo perché  quella  dominante nella cultura di oggi,  specie in Europa, è sempre più una cultura della morte; urge una riscoperta del valore della persona umana nel suo relazionarsi con Dio trinitario. È la questione antropologica su cui verte quella spiritualità che l’Europa deve riscoprire  per se stessa prima di poterne offrire il dono al mondo.

Qui però tocchiamo il fondo della questione: dove è la fonte da cui attingere tale spiritualità? Può essere altrove se non in Cristo, nella sua divinoumanità? Dove è da cercare la chiave per la comprensione e la tutela della dignità di ogni persona umana, se non nella relazione di Cristo col Dio Padre? «Signore, dove andremo?» (Gv 6, 68) possiamo chiedere anche oggi, di fronte alle grandi sfide bioetiche, dell’ingegneria genetica, della manipolazione con la vita umana e dell’eutanasia. Da chi andremo per imparare la verità sulla persona umana se non nella scuola del nostro Signore, Dio fattosi uno di noi per elevarci alla dignità dei figli di Dio? L’Europa ha bisogno non solo del ricordo storico dei meriti del cristianesimo per la sua cultura cresciuta certamente sui valori cristiani, ma ha bisogno più ancora di una credibile testimonianza del Cristo vivente in ogni persona umana oggi. È questo il compito comune a tutti coloro che professano Cristo, un compito che ci offre spazio e apre strade per camminare insieme, nella misura in cui la nostra diversità lo permette. Strada facendo potremmo anche accorgerci che essa permette molto di più di quanto sembrava quando ci si guardava da lontano. Da qui l’importanza di incontri come questo nella splendida cornice della millenaria abbazia di Rosazzo che pare contenere quest’appello nelle stesse pietre di cui è costruita.

Fino o quindici anni fa esisteva il muro di Berlino e la cortina di ferro. Una delle gradi conquiste dei popoli europei è stato l’abbattimento di questi ostacoli agli incontri, agli scambi, alla conoscenza reciproca. Sta a noi il cogliere questa occasione, ed a non vanificarla. È per questo che gli incontri personali assumono un’importanza fondamentale. Abbiamo il grosso compito di non vanificare la chance che la provvidenza ci ha offerto, le possibilità di incontrarci senza ostacoli politici e ideologici, di parlarci e di scambiarci. È significativo che c’incontriamo ad Aquileia il cui “genius loci” è appunto di essere un crocevia, un punto di incontro tra l’Oriente e l’Occidente. Non si tratta di abbandonarsi ad una nostalgia, spesso troppo romantica, ma di attingere alla fonte di esperienze reali di coloro che ci hanno preceduti per trovare ispirazione e forza per affrontare i problemi gli oggi. Le risposte a problemi nuovi non possono essere ripetitive, ma originali e creative, senza per questo rompere con la tradizione, valore particolarmente caro all’Oriente. La migliore prova che il rimanere nella verità e nella continuità della fede custodita non è ritorno al passato ma  cammino in avanti nella fedeltà creativa. Questo non è un compito da delegare ad altri, ma ad attuare in persona, prima di tutto dentro se stessi, chiedendo lo Spirito di guidare i nostri passi nel diventare simili «ad un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche -nova et vetera» (Mt 13, 52).

Abbiamo quindi responsabilità non solo gli uni verso gli altri,  e verso i  popoli di cui facciamo parte, ma come cristiani siamo ormai davanti alla sfida di una responsabilità comune europea nei confronti del mondo che va globalizzandosi e che ci chiede una testimonianza convincente, non frammentata ma completa: urge di far nascere una spiritualità europea. Sta a noi di comporre questo mosaico con i nostri vari contributi, con le nostre particolarità cresciute lungo i secoli, offrendoli non in contrapposizione agli altri, ma come arricchimento di un quadro comune, che diventa bello e attraente  nonostante i contrasti anzi proprio grazie ad essi. Ciò francamente eccederebbe le nostre forze se l’artista e l’autore di questo mosaico non fosso lo Spirito di Dio in persona.  È questo, in fondo, il vero significato di spiritualità: l’aprirsi all’azione dello Spirito santo, che soffia dove vuole, a cui non bisogna porre ostacoli arbitrari.

Eventi così complessi, traumatici e largamente imprevedibili nella loro origine, nel loro sviluppo e nel loro esito, come quelli che sono avvenuti e avvengono nell’Europa dell’Est, tra rischi e opportunità, inquietudini e speranze sembrano eccedere la forza delle spiegazioni “scientifiche”, pur necessarie, e sollecitare anche una lettura spirituale. I credenti, ma forse anche i non credenti, li avvertono come “segni dei tempi” che autorizzano e perfino impongono la speranza che ora l’Europa veramente impari – per dirlo con l’immagine cara a Giovanni Paolo II – a respirare veramente a due polmoni.

Aprirsi alla Spirito che è l’aria del nostro organismo spirituale non significa essere privati della propria indole e peculiarità, di perdere il carattere proprio, di essere svuotati da ciò che è intimamente e personalmente nostro per sostituirlo con qualche idea astratta impostaci da fuori. Al contrario: messi a contatto con lo Spirito santo, le nostre realtà umane risplendono nel loro vero valore e nella loro bellezza, di cui fare dono agli altri. Si può in proposito ripetere la bella metafora di s. Cirillo di Gerusalemme: la grazia dello Spirito santo rassomiglia all’acqua; nel giglio è bianca, nella rosa rossa, nella viola diventa blu, ma è sempre la stessa acqua che dà la vita e la bellezza al mondo multiforme.

Non è questo l’ideale che attrae i cuori, rinfresca lo spirito e da nuovo vigore alle ginocchia fiacche dei pellegrini e ricercatori di una nuova Europa? Oltre che la natura, è bene far parlare anche l’arte, la musica e le arti figurative, giacché toni, forme e colori riescono esprimere meglio, ciò un freddo ragionare non riesce a cogliere. È un motivo in più perché proprio Aquileia, luogo di arte sacra, può esserci d’ispirazione sul nostro pellegrinaggio verso l’unità spirituale d’Europa.
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